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PRESENTAZIONE

Andrea Zagli

Con molto piacere colgo l’occasione di questa breve presentazione al la-
voro di Pierangelo Lusini. Per diversi motivi ma in primo luogo perché per-
sonalmente lo ritengo un lavoro importante che fornisce un contributo non
trascurabile di conoscenze su un tema e su un territorio che ultimamente non
è stato molto frequentato dalla ricerca storiografica, soprattutto in ambito
modernistico. Già la parola “ricerca” fornisce una prima chiave per identifi-
care in maniera corretta e per valorizzare il lavoro dell’Autore. Si tratta in-
fatti di una ricerca originale su fonti di prima mano e assolutamente inedi-
te: gli atti di un’inchiesta durata circa un anno fra il 1578 e il 1579 conser-
vata in un voluminoso processo giudiziario a carico di un tale Pietro di Ma-
riano da Manciano, funzionario della magistratura dei Paschi di Siena. Con-
fuso fra altre centinaia di procedimenti conservati nell’archivio della poten-
te magistratura senese che documentano l’attività amministrativa e giudiziaria
dell’ufficio in contrasto con gli endemici comportamenti trasgressivi (man-
cati pagamenti dei diritti di pascolo, estrazioni illecite o furti di bestiame,
false denunce e tutto il vario campionario delle diverse illegalità in rappor-
to ai regolamenti vigenti), il processo in questione, come premette giusta-
mente l’Autore, colpisce per la sua entità e per la sua complessità rispetto alle
poche carte degli altri procedimenti, spesso solo semplici verbali di multe ap-
plicate senza molto discutere e senza troppi contraddittori. 

Accusato di malversazione, di appropriazione indebita di bestiame e velata-
mente anche di corruzione, fu un funzionario periferico dell’ufficio dei Paschi.
L’esito del lungo iter giudiziario (in questo senso sembra che le cose non siano
poi così cambiate a distanza di quasi cinque secoli!!) che vide protagonista que-
sto oscuro Pietro da Manciano non riguardò un episodio di violenza, con vitti-
me e omicidi, non produsse una sentenza eclatante o in grado di attirare la no-
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1 Mi riferisco alle ben note riflessioni metodologiche in CARLO GINZBURG, Il giudice e lo
storico. Considerazioni in margine al processo Sofri, Torino, Einaudi, 1991. La sua opera univer-
salmente più conosciuta è lo studio condotto sui materiali processuali dell’inquisizione a
carico del mugnaio friulano Domenico Scandella, detto Menocchio, cfr. Il formaggio e i ver-
mi. Il cosmo di un mugnaio del Cinquecento, Torino, Einaudi, 1976.
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stra curiosità o suscitare sentimenti di qualche empatia nei confronti dei pro-
tagonisti. Francamente l’oggetto del contendere era estremamente minuto, i pro-
tagonisti, come recita il titolo, sono uomini e animali in una terra inospitale e
ormai scomparsa come la Maremma alla fine del XVI secolo. Ma non è certa-
mente questo il punto che mi preme sottolineare, non è il suo carattere o la sua
eventuale rilevanza per la storia del diritto penale e di quello amministrativo. Nel
qual caso avrebbe dovuto essere studiato con un altro taglio specialistico e con
il supporto di una casistica molto più ampia e articolata. 

A mio parere il valore di questo profondo lavoro di scavo su un singolo
procedimento, su quanto avvenne fra Siena, Manciano e altre località maremmane
in quell’anno lontano, sta proprio nella sua unicità, come del resto ci hanno
insegnato i migliori studi storici che hanno messo a fondamento della ricerca
le fonti giudiziarie e di polizia. A partire dai ben noti studi di Carlo Ginz-
burg, con le sue riflessioni sull’utilizzo del paradigma indiziario – dal par-
ticolare al generale - che in qualche modo avvicina, sul piano del metodo, il
lavoro degli storici a quello dei giudici1. Non è tanto l’esito di un processo
che ci interessa ma piuttosto quello che emerge durante tutta la fase istrut-
toria: non sono le procedure, quanto piuttosto la ‘vita’ che affiora dalle te-
stimonianze, dal serrato incalzare delle sequenze di domande e risposte. Sono
i particolari che saltano fuori dalle carte all’improvviso, sono gli umori de-
gli inquisiti e degli inquisitori; sono le risposte più o meno improbabili di
coloro che vengono interrogati, testimoni e non. Sono l’incalzare delle do-
mande e poi le risposte a volte esplicite, altre volte sottintese, altre volte an-
cora estorte con la minaccia, con la costrizione psicologica o fisica (perché
ad un certo punto interviene pure la tortura!). Sono gli ambienti e i paesag-
gi che a volte vengono descritti, altre volte semplicemente sottintesi, oppu-
re evocati nella nostra immaginazione nei frammenti di scene che emergono
da alcuni interrogatori: una cucina semioscura dove viene sottoscritto un at-
testato in una casa in pietra di Manciano, in cui immaginiamo gli odori del
cibo e il focolare acceso; una cavalcata all’aperto nell’aria primaverile in cui
due persone si scambiano confidenze; un branco di bestiame che si fa fatica
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a tenere insieme sul sentiero e da cui qualche bestia inquieta si allontana con-
tinuamente, nonostante – immaginiamo - l’abbaiare dei cani e l’agitazione dei
‘vergari’. Sono le modalità di descrivere i tempi e i luoghi in cui si svolgono
le vicende. Tutti aspetti che, va sottolineato, è un merito dell’Autore essere
riuscito a valorizzare attraverso l’uso sistematico delle citazioni dei passag-
gi originali contenuti nelle carte del processo. Se talvolta questo metodo può
apparire ridondante, personalmente lo ritengo invece uno dei pregi del lavo-
ro, atto a favorire una lettura immersiva che ci trasporta, letteralmente, in-
dietro nel tempo.

Sono insomma tutti frammenti di vita reale che solo attraverso le fonti
giudiziarie noi possiamo in minima parte recuperare, di uomini oscuri ormai
dimenticati, senza neppure un cognome a distinguerli, come il protagonista
Pietro di Mariano, cavallaro di Manciano, oppure gli altri numerosi interpreti
di questa trama che, giustamente, l’Autore si premunisce di elencare nei ti-
toli di coda del suo lavoro: il Pica, il Giannella e tutti gli altri protagonisti
magari contraddistinti da un soprannome, da una sequenza di patronimici,
da una località di provenienza (da Fanano, da Montemerano, da Sorano etc.)
oppure, semplicemente, dall’identificativo della professione che esercitano.
Ma tutti composti di ‘materia solida’, di sangue e di ossa, di passioni e di sen-
timenti, portatori ciascuno di essi di comportamenti e di valori, potremmo
dire, in senso più alto, delle ‘mentalità’ che caratterizzavano la vita quotidiana
e il lavoro in quell’antica Maremma. 

Giustamente è stato osservato che gli archivi giudiziari conservano un im-
menso ‘arsenale’ di storie di vita: grazie soprattutto agli interrogatori di po-
lizia che ci forniscono una opportunità di straordinario interesse, cioè la pos-
sibilità di ‘ascoltare’ in presa diretta  la voce reale dei ceti subalterni (seppure
attraverso la mediazione linguistica di cancellieri e copisti impegnati nel re-
digere i verbali), altrimenti completamente muta e assente in altre tipologie
di testimonianze e documenti giunti fino a noi2. 

“Storie di ogni giorno”3 o di ordinaria quotidianità, seppure attraverso la
lente deformante della trasgressione alle regole (in assenza della quale non

2 Cfr. ROBERTO BIZZOCCHI, Guida allo studio della storia moderna, Roma-Bari, Laterza, 20021,
pp. 112-115.

3 Mi riferisco al titolo efficace di un brillante lavoro condotto sullo spoglio sistemati-
co delle fonti giudiziarie per un approfondito studio della società e della vita a Bologna nel-
la prima metà del XVII secolo, cfr. OTTAVIA NICCOLI, Storie di ogni giorno in una città del Sei-
cento, Roma-Bari, Laterza, 2004.
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vi sarebbe il procedimento e dunque il documento giudiziario), che rivela-
no, particolare dopo particolare, indizio dopo indizio, significati più gene-
rali, valori e comportamenti di accusati e accusatori, di testimoni diretti e in-
diretti, nei confini spesso labili fra comportamenti leciti e illeciti. Il che, in
ultima analisi, contribuisce a ricostruire una “storia”, collocandola nel suo
specifico tempo e nel suo contesto.

A buon diritto la vicenda raccontata da Lusini rientra in questa casistica
e in questa tipologia di studi: un caso singolo, un procedimento giudiziario,
rivelatore però di aspetti più generali, in un contesto storico particolare che
vale la pena di evidenziare brevemente. Si parla di uomini e di bestiami nel-
la Maremma dei Paschi, come recita il titolo del libro. Che potremmo anche
riassumere, nella fattispecie, con una ulteriore semplificazione: “pochi uo-
mini” e “molti bestiami” nella Maremma di fine Cinquecento. Solo per co-
gliere alcuni aspetti peculiari e di lungo periodo nella storia di quel territo-
rio. Già Emilio Sereni ne aveva descritto, in pagine magistrali, alcuni tratti
salienti nella sua storia del paesaggio agrario italiano: aveva parlato, a pro-
posito del regime del latifondo nelle maremme costiere, di un sistema a “cam-
pi ed erba”4, sottolineando così la vocazione di lungo periodo verso la ce-
realicoltura estensiva e insieme lo sfruttamento dei pascoli per l’allevamen-
to del bestiame. Un connubio agricoltura/pastorizia – non privo di contra-
sti - che fu agevolato dalla bassa densità di popolazione e dalla scarsa pre-
senza di centri urbani di rilievo, fenomeni, a loro volta, che rimasero strut-
turali soprattutto dopo la grave crisi trecentesca5.

Uomini e animali rappresentano i protagonisti principali nella storia del-
la Toscana marittima e meridionale, uno spazio geografico ed economico che
fin dall’antichità più remota ha costituito con i suoi pascoli una risorsa fon-
damentale per i diversi tipi di allevamento: sia per quello proveniente da lon-
tano, lungo le antiche direttrici della transumanza appenninica; sia per quel-
lo allevato direttamente nel territorio. Allevamento stanziale e allevamento
transumante nell’incontro fra due sistemi agro-pastorali lontani ma com-
plementari, quello appenninico delle migrazioni stagionali, quello delle pia-
nure costiere dei grandi “faccendieri” agrari con le lavorazioni estensive dei
cereali e con i vasti allevamenti di bovini, di cavalli e di suini.

4 EMILIO SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Roma-Bari, Laterza, 1979, pp. 194-
197, 237-246, 359-362.

5 Per una rapida sintesi di lungo periodo cfr. ANDREA ZAGLI, Storia illustrata di Grosseto,
Pisa, Pacini, 2014.

interno_Lusini_impaginato.qxd  16/09/19  09.38  Pagina 14



15

PRESENTAZIONE

In pratica due mondi che venivano ad incontrarsi negli stessi spazi dove as-
sicurare un difficile equilibrio e la convivenza di interessi diversi nel lungo pe-
riodo, in uno scenario che assume progressivamente un rilievo di ambito re-
gionale con la crescita – nei secoli del medioevo – delle città-stato toscane,
con la formazione dei loro domini territoriali. Gli interessi fiscali delle città
dominanti e dei loro ceti dirigenti portarono, come ben sappiamo, ad eserci-
tare un crescente potere di controllo su questi flussi stagionali di andata e ri-
torno, cercando di regolare gli spazi e i tempi del pascolo dai quali ricavare i
diritti doganali che assicuravano considerevoli entrate per le finanze cittadi-
ne. Fu soprattutto la repubblica di Siena ad intraprendere questa via. La sua
espansione nella Toscana meridionale portò nel basso medioevo ad una poli-
tica nei confronti del territorio soggetto che da un lato non riuscì a contra-
stare efficacemente i fenomeni di spopolamento in atto, dall’altro accentuò la
vocazione verso la cerealicoltura estensiva e lo sfruttamento pastorale. 

Con la costruzione della Dogana dei Paschi, la repubblica senese fin dall’i-
nizio del XV secolo elaborò una matura cornice istituzionale e normativa che
regolò l’intera materia e assicurò alle casse statali le sue più cospicue entrate6.
Il tramonto della repubblica e l’infeudazione del suo stato sotto il principato
dei Medici, alla metà del XVI secolo, non mutarono il quadro strutturale di fon-
do. Gli effetti della guerra di Siena, naturalmente, si fecero sentire e acuirono
una crisi territoriale già in atto da tempo; ma il passaggio del cosiddetto “Sta-
to Nuovo” all’amministrazione medicea comportò alcuni cambiamenti importanti
e animò, da parte dei primi granduchi, una serie di politiche volte a valorizza-
re alcune delle potenzialità del territorio. In effetti per tutta la seconda metà
del Cinquecento si moltiplicarono le analisi, le proposte, i suggerimenti per in-
tervenire efficacemente in quello che comunque appariva una significativa espan-
sione territoriale del Principato in un’area ricca di risorse importanti, con gran-
de disponibilità di spazi agricoli e un’accentuata vocazione per la produzione
di grani su vasta scala e da esportazione, caratterizzata dalla presenza di am-
pie aree soggette al pascolo in cui lo stato (attraverso la Dogana), le comuni-
tà oppure i privati esercitavano complessi e multiformi diritti7.

6 Su questo è fondamentale il recente lavoro di ricerca di DAVIDE CRISTOFERI, Il «rea-
me» di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transumanza in Maremma (metà
XIV-inizi XV secolo), Università degli Studi di Siena, Tesi di Dottorato, XXVIII ciclo, Rel.
M. Ginatempo, 16 giugno 2016.

7 Un quadro fondamentale di sintesi e di riferimento sul piano normativo e della storia
giuridica delle complesse forme di proprietà nel territorio maremmano in ALESSANDRO DANI,
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La storia della complessità che caratterizzava gli spazi del pascolo – ban-
dite private e pubbliche, territori sottoposti a dogana, giurisdizioni feudali
o comunitative, forme di proprietà diverse e multiformi, pascoli più o meno
adeguati alle diverse specie di bestiame etc. – sono in effetti al centro della
vicenda narrata da Lusini, che per la verità non affronta il tema della trans-
umanza degli ovini (che rimane comunque ben presente sullo sfondo) ma piut-
tosto ci parla del “mondo pastorale” maremmano nel suo rapportarsi al pa-
scolo e al bestiame, nell’interagire con il quadro normativo e con il funzio-
namento delle istituzioni. 

Proprio in questi aspetti risiede, a mio personalissimo giudizio, uno dei
maggiori pregi di questo studio. 

La vicenda si svolge a distanza di circa venti anni dal passaggio definiti-
vo del territorio senese-maremmano sotto la giurisdizione medicea alla fine
della guerra franco-asburgica che per almeno mezzo secolo aveva devastato
la penisola italiana (estate 1559)8. La riforma dello stato senese avviata dal
duca Cosimo nel 1561, come noto, lasciava ampie autonomie alla città sog-
getta, mantenendo in vigore numerose sue magistrature di età repubblicana
(fra cui l’Ufficio dei Paschi), lasciando altresì in vita l’accesso alle cariche pub-
bliche al ceto politico senese sulla regola dell’appartenenza ai quattro tradi-
zionali schieramenti cittadini, i cosiddetti Monti. Dunque non si trattò di
una vera e propria annessione, di un passaggio dal quadro istituzionale se-
nese a quello fiorentino. Fu piuttosto una sommatoria, l’aggiunta di un se-
condo soggetto al “Dominio” della famiglia de’ Medici (sulla scorta della mo-
narchia bicefala ispanica allora dominante in Europa): non a caso si parlò di
“Stato nuovo” e di “Stato vecchio”, così come Cosimo (non ancora primo)

Usi civici nello Stato di Siena di Età Medicea, Bologna, Monduzzi Editore, 2003. Temi ripresi dal-
l’autore, con particolare attenzione alla questione dei pascoli, nel saggio Profili giuridici del si-
stema senese dei pascoli tra XV e XVIII secolo, in La pastorizia mediterranea. Storia e diritto (secoli XI-
XX), a cura di A. Mattone e P. F. Simbula, Roma, Carocci, 2011.

8 Dopo la caduta di Siena nell’aprile 1555, la gestione dei pascoli maremmani e dei flus-
si della transumanza visse per alcuni anni in modalità del tutto provvisoria a causa della pro-
secuzione della guerra tenacemente portata avanti dai ribelli senesi di Montalcino e soprattutto
dalle forze militari francesi che occupavano numerose piazzeforti strategiche in Maremma.
Su questa fase provvisoria mi permetto di rimandare ad un mio recente lavoro, cfr. ANDREA
ZAGLI, Note sul controllo della viabilità e della mobilità nella Toscana meridionale in età moderna (secc.
XVI-XVIII), in La polizia nelle strade e nelle acque navigabili: dalla sicurezza alla regolazione del traffi-
co, a cura di L. Antonielli, Soveria Mannelli, Rubbettino Editore, 2018.
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si fregiò inizialmente del titolo bicefalo di “Duca di Firenze e di Siena” (si-
tuazione che poi si risolse con l’elevazione pontificia al titolo di Granduca
nel 1570).

Ma nonostante i residui spazi di autonomia (formale o reale?) lasciati ai
suoi nuovi sudditi senesi, in realtà il duca esercitò un controllo sempre più
centralizzato e forte su questo nuovo stato. Mediante alcune figure chiave
non senesi e di sua diretta emanazione: in primo luogo il governatore o luo-
gotenente di Siena, vero e proprio alter ego del principe, vertice fondamenta-
le di tutta la piramide dell’amministrazione e filtro di ogni rapporto fra la
città soggetta e il sovrano. Poi alcuni alti funzionari scelti direttamente dal
sovrano incaricati dell’esercizio del potere nei settori fondamentali dell’am-
ministrazione: in campo finanziario (il Depositario generale) e in quello del-
la giustizia (l’Auditore Fiscale e il Capitano di Giustizia). Attraverso il fil-
tro di questa struttura – i cui membri non dovevano essere di Siena – le ma-
gistrature senesi, vecchie e nuove, continuavano a funzionare ma erano na-
turalmente controllate (anche nella scelta dell’accesso alle cariche) e ri-
spondevano poi in ultima analisi al sovrano.

È in questo scenario istituzionale che anche l’amministrazione dei Paschi,
in un settore chiave per l’intera struttura economica dello stato senese, si tro-
vò a funzionare. Vi fu dapprima una fase transitoria che vide l’impiego di fun-
zionari ed esperti senesi (nello specifico Jacopo Cinuzzi) ma successivamente,
dopo la riforma dello stato del 1561, sempre di più vi ebbero competenza
commissari generali per la Maremma incaricati direttamente dai granduchi
come Matteo dal Ponte oppure come l’Auditore Fiscale Alberto Albertani, più
volte citati e protagonisti nel libro di Lusini. Non solo, ma nel 1572 – po-
chi anni prima del processo - tutto il settore dei Paschi era stato oggetto di
una complessa revisione che aveva portato all’emanazione del corpus degli Sta-
tuti nuovi, normativa fondamentale che avrebbe regolato la materia fino alla
soppressione tardo settecentesca. Esaminati accuratamente dall’Autore nel-
la prima parte di questo volume, gli statuti medicei riprendevano nei loro ca-
ratteri fondamentali gli antichi statuti repubblicani del 1419, integrandoli
di precise norme per quanto riguardava il controllo dei flussi del bestiame,
le zone soggette alla dogana, la mobilità regolata di pastori e animali, le com-
petenze di funzionari primari e periferici. Norme che costituiscono, assie-
me ai successivi provvedimenti di legge su aspetti specifici, il quadro normativo
di riferimento che Lusini, come detto, ricostruisce in profondità a proposi-
to della vicenda del “cavallaro” Pietro e di tutta la rete di rapporti (in alto e
in basso) che a lui faceva capo. Una “microstoria” nel senso più nobile del
termine, ma che ancora una volta ci dimostra quanto sia importante non li-
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mitarsi all’analisi dei quadri normativi ma vedere come essi venissero appli-
cati, fossero percepiti e come funzionassero veramente nella società reale. 

Fornendo, in conclusione, una ulteriore e preziosa testimonianza del pro-
cesso di contrastata costruzione di apparati amministrativi e burocratici sem-
pre più centralizzati, di un percorso verso una sempre più capillare penetra-
zione e presenza dello stato nelle pieghe della vita quotidiana e del lavoro dei
sudditi. Anche in una terra ‘lontana’, spesso dura, inospitale e selvaggia come
la Maremma del tardo Cinquecento, così come ci viene raccontata dai tanti
protagonisti di questo libro.
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